
7. GIUSEPPE CAPI (1892 - 1956) e LAURA CAPI GATTI 
(1919 - 1997)  -  Chiostro V, cortile, lato Nord Ovest
Già attivo nel commercio della carta all’ingrosso, nel 1931 
Giuseppe Capi fonda la S.C.I.A. (Stabi l imento 
Cartotecnico Industria e Affini), con sede in via degli 
Agresti, in cui realizza prodotti in carta e cartone. 
Severamente danneggiato dai bombardamenti, nel 
dopoguerra lo stabilimento è trasferito in Cirenaica. Il 
marchio di fabbrica depositato nel 1938 ricorda anche 
prodotti come modulistica e partecipazioni ma è una 
produzione che rimane quanto meno marginale. Dal 1952, 
Giuseppe severamente ammalato, la figlia Laura si 
occuperà della direzione dell’azienda. Imprenditrice di 
successo, Laura Capi fu figura importante nel panorama 
culturale bolognese. Con il marito Nino Gatti istituì il Premio 
nazionale di poesia “Roberto Gatti” in memoria del figlio 
morto sedicenne nel 1965. Il bassorilievo in travertino, 
realizzato dello scultore Romano Franchi, rappresenta 
Giuseppe circondato da operai e operaie alle macchine 
fustellatrici, intenti nelle realizzazione di scatole e buste. 
Un secondo bassorilievo ritrae il giovane Roberto Gatti.

8. LEONE MERLANI (1795 ? - 1859) - Chiostro V
L’epigrafe ci ricorda che il nome di Merlani è legato alla 
storica Stamperia di Lelio Dalla Volpe, per decenni del ‘700 
la più importante di Bologna. Con la morte di Petronio, figlio 
di Lelio, nel 1794 si conclude l’attività della stamperia Dalla 
Volpe, il cui patrimonio verrà diviso e venduto. Nel 1831 
Leone Merlani, in società con Raffaele Tinti, rileva torchi e 
fonderia in via de' Foscherari, nonché il negozio sotto il 
Portico della Morte. La ditta fiorisce e viene ampliata grazie 
a società o acquisizioni. Nel 1854 Merlani e Tinti rilevano la 
tipografia Sassi, altra attività nata nel XVIII secolo. La 
tipografia assume la privativa per la stampa di documenti 
ufficiali, privilegio di cui godettero anche la storica Dalla 
Volpe e la Sassi. Gli eredi di Leone, i figli Pantaleone e 
Gustavo, alla morte di Tinti (1868) rimasero unici 
proprietari e nel 1880 donarono alla biblioteca 
dell'Archiginnasio una raccolta di circa 75.000 documenti 
tra bandi, leggi e decreti pubblicati a Bologna tra 1560 e 
1869.
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ALLE STAMPE !
Stampatori e mestieri affini nella Dotta Bologna
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Itinerari in Certosa

Grazie alla presenza dell’Università, nel XIII secolo Bologna è il maggior centro librario italiano. Non 
stupisce quindi che sia la prima città in quella che oggi è l’Emilia Romagna a dotarsi della stampa a 
caratteri mobili. A fianco dei tipografi, fioriscono intere classi di lavoratori impiegati nella realizzazione e 
nella vendita di materiale a stampa, quali cartari, legatori, conciatori, fonditori, incisori, librai. Dei moltissimi 
nomi che troviamo incisi sulle lapidi della Certosa e che hanno contribuito alla storia della stampa e della 
lavorazione della carta a Bologna, ne abbiamo selezionato alcuni.
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Un progetto a cura di: 

In collaborazione con:
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1. GIACOMO MARSIGLI (1762 - 1836)
Sala delle Tombe (pozzetto n. 231)
Già libraio, incomincia l’attività di tipografo nel 1796 
stampando uno dei giornali che fioriscono nel triennio 
giacobino, “Il Repubblicano”, poi sostituito da “Il 
Quotidiano Bolognese”, dove Marsigli fa comparire i primi 
annunci commerciali. Marsigli è anche l’editore e 
stampatore della prima, e apocrifa, versione de Ultime 
Lettere di Jacopo Ortis. La vicenda redazionale è lunga e 
complicata dagli avvicendamenti politici. L’impresa, 
infruttuosa, causa le ire di Foscolo. Non è forse un caso 
che nel frontespizio de Canzone ad Angelo Mai, primo 
testo a stampa di Leopardi, si legga “Per Le Stampe di 
Iacopo Marsigli - con approvazione”. Alla morte di Marsigli 
la figlia vende a quel Pizzoli che con il libraio Rocchi 
costituirà la Marsigli e Rocchi, attiva fino al 1865.

2. ADELAIDE GUARMANDI (1790 - 1863)
Sala delle Tombe (n.87, terzo livello)
La ditta Carlo Bertinazzi e nipote già nel ‘700 è attiva a 
Bologna nella fabbricazione e smercio di carte colorate e 
a stampa. Il titolare muore nel 1801 ma la ditta manterrà il 
nome per altri 95 anni. Nel 1840 Camillo Querzoli la 
eredita dal nipote di Bertinazzi, Carlo Bruera, il primo a 
usare la tecnica litografica a Bologna. Il legame tra i due, a 
parte una comune passione per il teatro, non è chiaro ma 
il risultato è che nel 1845, alla morte di Camillo, la 
Bertinazzi e nipote passa ufficialmente nelle mani della 
vedova, Adelaide Guarmandi. Adelaide avrà il merito di 
renderla una delle primissime realtà a Bologna a produrre 
e vendere fotografie, complice la passione per la nuova 
tecnica dei suoi collaboratori, Marchignoli e Rambaldi. 
Nel 1863 sarà proprio Ignazio Rambaldi a ereditare la 
ditta. Le famiglie Querzoli e Rambaldi condividono la 
tomba. Il nome di Adelaide non compare.

3. Famiglia AMORETTI - attivi in Bologna 1831 - 1880
Galleria degli Angeli 
Nella seconda metà del ‘700 i fratelli Amoretti sono 
provetti fabbri e meccanici a San Pancrazio Parmense. 
Con l'arrivo del Bodoni a Parma, saranno suoi allievi e poi 
suoi stretti collaboratori, fino alla totale rottura dovuta ad 
un mancato riconoscimento del contributo nella 
ideazione dei caratteri cosiddetti bodoniani. La ditta F.lli 
Amoretti produrrà torchi per stampa, punzoni, caratteri e 
fungerà da tipografia. Alla morte dell’ultimo dei fratelli 
della prima generazione, la parte relativa alla fonderia 
rimane nelle mani di Vittorino che nel 1831 la trasferisce a 
Bologna e la gestisce con i figli Giuseppe (1810-1874) e 
Andrea (1808-1843). L’attività proseguirà con il nome 
Amoretti fino al 1880, anno in cui Adriano (1838-1888), 
figlio di Andrea e proprietario unico, la cede al cognato e 
collaboratore Ferdinando Negroni.

5. INNOCENZO DE MARIA (1818 - 1901)
Sala del Colombario
La lapide attira l'attenzione per quel "LITOGRAFO" scritto 
a grandi caratteri. Nell’immagine si riconosce un torchio 
litografico a stella e la figura femminile regge un libro su 
cui si legge SENNEFELDER, con evidente riferimento a 
Alois Senefelder, considerato l'inventore del processo 
litografico. Dalla metà degli anni ‘50 dell’Ottocento e per 
circa un ventennio la stamperia litografica di De Maria si 
trova in Via Ponte di Ferro 1055, attuale via Farini 11. A 
giudicare dalla scritta sembrerebbe che lo stesso De 
Maria abbia realizzato la pietra tombale “Per sé e suoi”. Il 
primo ad essere sepolto è il figlio di Innocenzo, Pio, morto 
a 24 anni nel 1871. Nel 1901, all’età di 83 anni, Innocenzo 
raggiungerà in questo sepolcro il figlio e la moglie Rita.

6. TOMMASO MASI (1743 - 1821) e RICCARDO MASI 
(1780 –1839)  -  Colombario
Stampatore attivo in Livorno, per avverse vicende 
politiche legate alla restaurazione del 1799, Tommaso 
viene a Bologna e vi apre una stamperia. I figli Riccardo e 
Spiridione gestiranno l’attività a Bologna mentre il figlio 
maggiore, Glauco, manterrà quella di Livorno. Tommaso 
pare fare spola tra le due città. Quando muore, nel 1821, 
la stamperia nell’ex convento dei Celestini e la libreria 
sotto il portico del Pavaglione, passano a Riccardo e 
Spiridione ma a partire dal 1828 stamperia e libreria 
vengono gestite separatamente. Riccardo gestisce la 
prima, ormai trasferita nella ex-tipografia San Tommaso 
D’Aquino. La Tipografia Masi sparisce nel 1841, quando 
Tito, figlio di Riccardo, la vende per seguire la carriera di 
avvocato. Nella tomba anche Ernesto Masi, figlio di Tito, 
a cui nel 1925 il Comune di Bologna ha dedicato una 
strada.
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4. NICOLA ZANICHELLI (1819 - 1884) 
Chiostro VII
Figlio di un muratore modenese, lascia la scuola a 10 anni 
per entrare a bottega in una legatoria. Sarà direttore di 
una libreria, fulcro delle attività intellettuali e patriottiche di 
Modena. Rilevati materiali e attrezzature tipografiche, 
parallelamente alla gestione della libreria, comincia 
l'attività di stampatore. Il primo grosso lavoro, nel 1860, 
seppure da lui curato in toto, è stampato a Milano. 
Insomma, già un lavoro di editore. Nel 1867 si trasferisce 
a Bologna, dove ha acquistato la libreria Marsigli e Rocchi 
e intende dedicarsi soprattutto all’editoria. La libreria 
Zanichelli sotto il Pavaglione sarà centro della vita 
intellettuale bolognese. Nel 1883 traferisce anche la 
tipografia che aveva mantenuto a Modena. Alla sua 
morte, passerà tutto nelle mani dei figli, Carlo e Cesare. 
Nel 1906 la Zanichelli diventerà società anonima.
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